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Vno  Angelo  annuntiala  fella.  Salamoile  va  fu  !  mofitf ,  e  fa  (aerifino  a 

Dio  con  mille  agnelli  >  &,  ìncenfo 

Al  nome  fia  del  vero,  eterno  Dio  ^fòpra  Paltare,  e  cfi]>oi  s’addor 

Padre  figliuolo,  &  Spirito  Santo,  menta,  e  Dio  h  parla  in 

acuì  fupremo  honor,  diuoto  ,&  pio  fogno,  e  dice  coli.  ' 

femprefiafittoedcttoin  ogni  canto 

«he  a  Tua  laude  e  gloria  il  parlar  nu4t*jO  Salamon  quella  tua  grande  offerta, 
comincio  per  tiraci  fottoil  manto  molto  m’è  grata  per  le  tue  virtudi , 

del  fuo  pfetto  amor  in  forma  c  modo  hauendo  tu  puniti  alla  feoperta 
che  mu  no  vi  fcioghatedal  fuo  nodo  delmio  Dauide  Tuoi  ni  mi  ci  erudii 
Quando  fu  fatto  il  magno  Vaiamone  ondela  tua  vbidicntia  merta 

Re  di  G»erufalem>&  di  Giudea,  che  tuoi  paefirten  di  guerra  mondi, 
chi  fe  morire,  e  chi  mede  in  prigione  &  oltre  i  quello  chiedi  ciò  che  vuoi 
fccondochcDauid  impollohauea  ch'iosò  difpoftoa  tutti  1  preghi  tuoi 
dipoi  offerfe  con  gran  diuotione  Sdiamone  ingmocchioni  dice, 

di  molti  agnelli  in  fu  Mucche  ardca  O  fommo  eterno  bene,  ò  folo  Dio, 
©ndedormcdoa  lui  donò  il  Signore  io  fonò  ancor  fanciullo,  Pignorante, 
gra  fapiétia,  ricchezze,  &  honore.  fteo ine  concederti  al  padre  mio 
Quel  che  prima  moftrò  tal  fapientja,  di  andar  per  le  tue  vie  nò  mai  errante 
fecondo  che  la  Bibbia  narra,  &  dice  fe  non  la  volta  chct  hebbein  oblio, 

fu  quel  giuditio  dato  con  prudentia  della  qual  fecepenitentie  tante, 

fra  due  donne  cópagne,  e  meretrice ,  concedi  dunque  a  me  la  mente  fan-  _ 
che vna vccifeper inauuertentia  pien  difeienna, & diuina, ehuman*: 

il  fuofigliuol  nel  fuo  fon  no  infelice^  Detto  quefto  li  raddormenta,  & 

dipoi  allato  alla  compagna  il  pofe  Dio  in  fogno  gli  rifponde. 

furando  il  vìuo,  fuacolpànafcofe,  E1  tuo  parlar  è  di  tanta  accidentia 
Ma  perche  meglio  fi  tiene  a  memoria  che  nò  hai  chieda  cola  vana  o  ftolta 
la  cofa  vifta,  che  la  cofa  vdira,  chio  t  ho  donata  molta  fapicntia 

però  vogliam  quefta  gentile  iftoria  piu  che  mai  fufle  in  perfona  raccolta 

di  punto  recitar  tutta  pulita,  &  ancor  voglio  p calappi a  clementia, 

onde  pel  nortro  Dio  Re  della  gloria  che  piu  de  glàltri  abbi  richezza  molta, 
date  in  fileni  io,  &con  la  rn&jb  vnita,  honore;  gloria  fama  ancor  ti  dono, 
pcsadoil  mal  chefegue  a  eludei  letto  &  fenii  temi  lunghi  i  tuoi  di  fono, 
tic  il  fuo  fìglio,quado  dorme  al  petto  •Sciamone.  li  della,  &  di  nuouo  gì- 

«Jf  Nel  principio  tutti  evertuti  Hi  Sa-  «occhioni  riingratta Dio. 

lamone  giuti al  palco  fi  fermino  è  Ntffuna  lingua  mai  potrebbe  fprimcrc, 
faccino  coro,  facendo  reuerentia  a  le  magne  làude  chio  ti  vorrei  rendere 
Salamene,  e  paflando  per  mezzo  ma  tu  clemece  piacciati  d’ imprimer^ 
di  loro  per  andare  a  fare  il  facri^  ;grVtia  n^fàlma  n>ia  di:ifon  t’offedc  c 
tio;  Et  fatto  Salamòncd)  fac  rifui©  e'Ia  duò'pofTle'tuo  nimici  oprimcf 
&  tornato  in  Tedia,  tutti  gli  altri  in  modo  tale  ogn^u  ti  porta  prende^ 
vadmo  a  federe.  per  fuoDio,  còluto  gran  miracolo 


dre del  fuo  cu  oc  tifi facci  it'abcrnactiJo,  io  tifarci  iotend'cre,  &  vedere 

Lacognata  buona*  vedendo  il  fui*  chi  piupotdle,con  tuo  duoli,&  guai 


ci  u  Ilo  morto,fton.eflendohl£u.ò 
.  figliuolo  dice*  >  > 

Ofemminamalua  già,  c  m  alàdetta; 
non  già  cognitta,anzi,  nimica  ria 
ben  ti  (enti andar  con  molta  fretta} 
flanòtceinttnoallalctticra'mia. 

S  ma  non  credca  cbefufsi  llfcorrctta, 
checòmmcttcfti  mai  fi  granfiollia, 
,o?qllo^’fituo  figlio  che  m’a  pollò  aliato 
pche lai morto* Se  ami  il miofurato  . 

La  cognata  trilla  rifpoade. 

Deh  vanne  viaxonlà  malaventura 


ma  io  m‘ingegnerò  modi  tenere 
ladra,  ribalda  che  merenderai* 
ch’io  monandro  dinanzi  a  Salamone 
flUouo  Re  nollro,  e  chiedrolli  ragio- 
Rifpondela  trilla  .  n  £  •  (nc« 
Piccola  llima  fo  de  gracchiar  tuoi. 

Se  del  tuo  arrabbiato  minacciare, 
perche  altrimenti  fauellar  non  puoi 
che  ilduolchefcnti  tifa  trasandate* 
Se  però  va  do  ue  ti  piace  ò  vuoi 
chYo  curo  poco  ogni  tuo  dire  o  fare, 
ne  creder  tu  che’l  Re  lacci  ìngiuiluia 
di  tormi  el  mio  fighuoip  tua  raainia* 
La  buona  dice. 


femmina  pazza,  trifta,)&  dolorosi 
c  ;&.piangi;chel  dei  far  la  tua  feiagura, 

:  poni  makiagta  alia  tua  lingua  pofa ,  Malitia  mai  con  tanta  fallitade 
yiui  con  piu  guardia  emiglior  cura,  cjuata  è  tua.  Se  criflitia  maggiore 
iimiofighuoi  piu  bdlo  èche  vnarofa  non  fu  vdita,&  tanta  ìniquitade 
vergognati  di  dir  ch’ibtiie  inganno,  io  ti  coniglio  per  Ionio  migliore 


efe  mal  t’ è»  venuto  habbiti  il  danno 

'  1  \j  La  buona  dice d  o i  m  j ir  -  ;  i.n\  t  i  >  , 

O  fiòfcenonLi  fogna  afcgbmciniarc 
,  ches'io  douelsi  di  quello  morire 
$u  non*  itti  débbi per  quello,  in  ganare 

e  tormi  il  miò  figlibl  co  ttio  garrire.  La  vita  n’andrà  à  ce  chcfalfamente 
réditnel  dica,.& ;  piu  non  afpettarc  cerchi  con  tue  parole  fpauencarmi, 

&  non  dirfare^pduuo  falfo  fallire,  &  locflendo pura, &  innocente 
pche conofcoidlie  fittezze^e  al  volto,  pofll)  di  te  p£r  tutto  belfe  farmi, 

..t  -1  ±>1  ;  &  di  il  peggio  che  puoi  a  tuttamente 


kuarti  da  li  trilla  crudeltadc, 
che  chi  lafcolterà  farà  in  errore, 
de  non  cllereal  mal  fi  pronta  e  ardita 
che  quella  è  cofa  che  ne  va  la  vita 
Rifpondc  la  trilla. 


tinche  1  morto  e*iacua,elìnkiò  viuom’hai 
k:.v.MLa!trillarifpojideri  L  fci  it -  (  tolto''; 

T u  nienti  co mé fa  Ifa,  Se  ria  /b  ùgi  a rd a, 

.  che  vai  ccrcahdo>fotto.taI  couerta,  ? 1 
facendoti  in  parole  ben  gagliarda 
chenon  fi  dica  quel  che  dir  lì  merta  Poi  che  minaccio,  lufinghe ,  Se  cò  figlio# 
.  ditedalcte2arnbraccha,&mufarda,  che  io  ti  faccia,  non  ugioua  ovale, 

&  non  mi  minacciare  alla  (coperta* 
chi  ho  fi  come  te  dure  le  mini, 
cl  cuor  fic  uro,  &  glialtri  membrifant 
la  buona  diceaila  trilla  .  :  n<o 
’io  credefsi  per  darci*  r ihauere  a  rh 

d  mio  fi  gl  mòlo,  el  qual  furato  m’hai  &  horne  voalluogo  de!  giuditio# 

A  2. 


perch’io  di fpògo  ora  di  cheta  ita r mi, 
&  lalfarti  sfogar,  che  cagion  n  hai 
di  doucr  Tempre  piagere  e  trarguab 
La  buona  dice. 


fiche  mi  vogli  rendere  il  mio  figlio 
tenendomi  li  poco  a  capitale, 
io  non  mi  curerò  del  tuo  periglio 
Se  lieta  viuerò  d  ogni  tuo  male, 
moftrado  a  tutti  il  tuo  gran  malefitiò 


T-atrifta  ri fpor»  •  • ‘1  t  ,  ^^nroi'èpocòtribenorpartlonfm» 

Deh  va.purtoftochctu  forai  qfw>*fa*i  Due  figli ,mifchi;quaiia  vn  tépo  abemo 

hauédo  Vceifaii  tiro  proprio  figliolo  &xiafchediÉnaul  fqo  figliuol mitriu3t 


Labuotia  dice. 

Io  vò  in  luogo  doue  farà  (corta 

ogni  tua  fallita,  inganno,  &  duolo, 
*  Lacnftarifpondc. 

La  tua  malitia  molto  ti  conforta, 


e  doppo  il  parto  be  ducuti, eli  Remo 
in  quclfo  formajenza  ri  cadi  a, 
come  forelU* proprio  ertene mo 
pure  vna  notte  bfortunairiaj  ij  u. 
lol  per  illracurdggine  cornmifc* 


La  buona  dice* 

Si  tu  ribalda  farai  tormentata,. 

La  trifta  rifpondeaila  buona* 
Ribalda  fei  com’io,  ma  piu  sfacciata 
La  buona  va  a  Salamene,  in  gi¬ 
nocchioni  gli  dicepiagendo* 
Ofacra  maeftà,  (anta  corona. 


perche  no  Tenti  de’tormenti  il  duolo,  chemia/cognatailfoo  fighuol  vccifc 
*  *  *  Parendogli  comcxra,hauer  malfatto 

f  •  pre&itmoriiafighuolo  cchetaiilete, 

,  allato  a  melo  pofe  piatto. piatto 
&  portoilèné  il  mio  bello  &  viuento 
io  fenti  ben  lan dar  ch’ella  fc  ratto.  ! I 
ma  non  pcO&i  allo  jn-conuenientc 
poi  verfo  il  mio  fi£l  iuol  sedo  riuolta 
principe,  &  Redi  tanta  gloria  degno  volli  far  quel  che  Vfata  era  ogn  i;  volta 
come  la  fama  già  per  tutto  Tuona,  Tentandolo  trouai  che  gliera  morto 

fiche  ne  ftà  contento  il  noftro  regno  on  d’io  credetti  pel  gran  duolfimrc, 
fama  ai  tua  iuftitia,  ardir  mi  dona*  &  non  profon  do  ai  riceuuto  torto» 
cheaiuftitiaa’tuo  piè^qual  vedi  ,và<-  incotninciaLdifubito-aftndrre  , 

colviTo  turbo, &  di letitia  tifo  (gno,  oime  oimemio  bene  e  mioxonfo» 
t  p er  vn o  ftra uaga n te,  e  tr ifto  cafo.b  qual  cafo  criaffa  'th-afadonrotl:  ì 

Salamene  rifpondeaila  donna  &  tolfiil  lume  e  guardando)  ben 
buona.  i  conobbitekenon  eraflifigitualmio 

Donna  fta  Tu,  &  coli  ritta  in  piede  Et  alla  Tua  effigie  &  Tua  fattura  j 

.dimmi  la  caufa  perche  a  me  tu  vieni  viddi  che glicraquéfdr  mia  cognata 

che  per  parlare,  e  per  gli  atti  fi  vede,  che  Tempre  sò  chefianel  Tonno  dura 

che  l  è  gran  pena  quella  che  foftieni,*  x  piiuohemon  conuienli  ftraceuraja 
-  ficcai  in  fperanza,  e  certa  fede,  perch’io  li  difsi  o  ria  mahiagià  c  fura, 

t  fe  Dio  m’acrcfca  gloria  ono.re;.c  bene  nó  ti  varrà  d’fnuernvhora  ingimata, 
&  per  fu  a  gratia  da  mal  mi  difenda,  ritogli  ìNuo  figlLuokti  vttapriuo  T 
chioti  farò  ragion, pur  chio  la  intéda  $1  mio  mi  redi  che  ihdiai  tolto  viuo. 
Rifpondela  donna  buonaaSala-  Ella  mel  niega,  &  villania  mi  dice, 
mone.  con  lì  ardita,  &  fi  turbata  faccia 

Giulio  fignor  non  fi  dubita  o  teme,  qualeinnocente  còno  a  peccatrice, 
che  tu  nó  fia  di  magna  intelligcntia  &cofimi  Tchernifce  croi  minaccia, 
il  cafo  ode  pegì'ochi  il  duol  mi  geme  peròu  prego,  fe  pregarmi  lice 
&  chiedetuo  gtuditio  etua  Tentetia;  che  tu  ragione,  e  giuftitia  mi  faccia, 
noi  fiamo  incafi  due  forellc  inficine  con  animoferuenteè  bmdifpolfo, 
duo  letti  habbiamò  in  vna  r  elidenti  a,  che  non  peraltro  a  giudicar  lei  poft<$ 
in  Vna  camera,  oue  sépre  dormano,  Salamone  rifponde  aila  dona  buo- 


$  Jfrri  Sul  tl  predo  Ssnhbtn  qui  Venirti 

Pittimi  tuf  uoiilibDCcriaii&  heiifoW  %t  reM&ffufp  etia  neaku  n  arò  n  rum  ac  è* 
ch’io  li;  Mio  rag  torpide  quàMcflfltédo  <£*u  donna* ditpud  chetai  vuoi  dle*e 
,  t  m  onnutio  con  quella ficriotttrk u O  ma*guai<aiquellli  cta>£ntà$etf  d&oe£j 
va^hehi  còdeidiceiich’io  la  intédo  chdmio  giud.tio  (àtea  ptd .feuerob 
* >grdi cheportt  la  fila  creatura  contro  a  colei  che  nó  mj  dirà-  il  vero, 

e'iLmorto,  cbqócor  eiflerui  coprendo^  li“  La  donna  buon  i  d^e-aSt-amone 
^offàicBe:  forma  fiòtaodo adu^cc/iga  Maeftà  ficrapbcoore  a&t  ho  detto  i  * 
é  c)ìg  crò  di’  i  o?c  hie  do  a  mi  a  ps  Sai  voga  qu  t* ft  a  co  g  n  a  ca  m  fa,*  ÓV  io  ft  i  a  m  d 
>  'i  (E1  meflo  và cori  duo  fanti  gli alU  i  yaacamerae  ognuna hàdfu  >  letto* 

dqnnaitrida*  dice*  ui?;.:i  ;  tvdóue  diio  figli  parto  fatifoibbiamò* 

Donna  el  noikro  fteihòr  qtitinimandaS  que’&attónkb  *ue>  venne  il  di  fitto, 
perche  òì  te  gli  è  po  Ila  vn  a  qnòeel  a,  vccif p  i  \  &  o  cón  m  od  o*  t  rrfto  e  ftran  o 
d  «*  vtoa,  e  he  ragi  oji  £  h  o  r  gl  i  dq  man  da  gt  pa  fldogfc  minr,  comeauea  errato 
droerja  v  fata  l'alfa  cautela,?  i.r’i  ;  -  di  furto  véi fcrt  e,>&  po  fedi  e  lo  allato* 

che  tndà  co  f*  par  brutta  enefenda  El  mio  lene  portc»,che  hor v  uo  ti ene, 
c  per  tanto  contro  a  te  a-lm  nuda*  ;  h  ..  &  ben-ch  innaffimi  fit  Min  peccare 
peròiblfettadi  venirne  meeo^f  jì  comeforella  volendoli  bene, 
tl  figlia oi  vtiiai  el  morto  porta  teco  -ito  crede*  chevenlfle  flmio  a  furare  T 
<  La  donna  tTÌftarrifpòde  almeflb  i  come  m’auuiddi  poi,  &  pur  foftiene 
Io  fono  aH’vbbidire  apparecchiata,  i  j  che  no  fia  vero  il  dio  gra tre  peccate 
checerta  fomdì  non  riceusr.  torto  oevuol !  che  r^ana i  a te>végaa  risedére 

■  dehdrroehe  falla,  mia  trìfta  cognata}  però tbprego  che?thtl«faccì  rendere 
«ecco5  Indo  figlio  vàio;eqm  è  ai  morto,'  ;  baiamone  dicefali  d  mn*triftti 
togHetequebchejben  chi  lìa  turbata  ,  Tu  intendi  dona  quel  tfbetòfte lidie®, 
$ìiÙkviuo  in  fperah^a  e  buon  conforto,*  . &  p er  in  fin  a  q  u  i  g  i  u  r  é  p  r  òm  e  tt  o 
cheJa  cognata  mia  di  tal  menzogna  che  fel  con  fé  (si  efftndó  peccatrice, 

altreal  dano  ara  maggior  vergognai  che  per  la  confefsion  t  error  rimetto' 
t  La  donna  trilla  col  meffo  giurgne  &  ha  la  pena  il  videi  trnfth ci?  - 

<<--»  a  Salandone,  &  in  ginocchióni  de  rerrorcheaiicémefl'o  nel  tuo  letto 
gh  djce.  ;  jmj.'  pregotiche in méfògna  riòn  abbodi, 
Patente,Óc  fòmmoRe  io  Gpn Venuta  c  vammi  col  vero,  &  a  coftei  nfporidi. 
ad  vbbidire  al  tuo  comandamento,  o:!  -  La  donna  trifta  rifponde. 
fi  comeiahebbi  per  richieda  auta.  Se  quel  ch^è  morto  fu  fsi  ilmió  figliuolo 
eia  ragion  perche  hai  mandata  Tento,  i  viepiù  chequedo  viuoió  l’amerei, 
perla  querelacliéinoocentè  è  futa  &  (aria  tanto  il aonceputo duolo 
mi  trouer.ii,  mà  folomularrienfo  )  chefingere  ^contrario  non  faprei 
fhe  la  cognata  mia  per  mal  gòuerno  deh  va  cognata,  &  cofi  morto  colo 
cecchi  d  auer  o  tre  al  luo  dano  feher-  &  non  vfar  penhety  h,  &  fi  rei, 

*•  Siamone gih rifponde.  (  no  <no  creder  efcufarcon  quedo  f  fallo 

Donna  da  fui  eiiefinqui  l’vbbidire  che  piuloerefci  qiiat’ognun  piu  fallo 

che  tu.haifatto  mi  contenta  e  piace  Ladonna  buona  dice  alla -tri da. 

A  * 


$§* 'rotella medefimi :  ntgloné  *  tt fi  per  Tuo  getti,  Se  per*lrfde  parole 
$qdgrmio  il  morto,  aneexr  l  araerc  ìof  cch(èÌÌ*è  ottfname  redimo  piti  vuole*, 
•s&  non  necerchereirlitep  quittiont,  cH*  Sala  mone  dicea  tutte  dne»oi‘rh 
3nzi  mi  piangerai  il  danno  rato  ri  Qualutfquefia  di  volino  vuole  il  motto, 
di  quel  che  ftato  mi  fufsi  cagione  ì  i  elVna  tiene  ilviuo,è  l’altra  il  chiede, 
pero  ti  prego  per  Tamor  di  Dio  ,  nó  pollo  imaginar  chi  habbial  tono 
:che  no  apra  pili  il  danno  che  coiitedi/  qui  non  è  teftimoiii,c;npn  fi  vede  * 
che, tutto  ti  perdono  iemel  rendi  ..  1/  p  modo  e  fegno  alc6  ehemoftoiJfcor 
La  trilla  rifpon de  alla  buorù  •  i  chi  co  vera  i  agio  nd  dir  procedevo» 

Jp  non  harci  giamai  quella  creduto,  &  ho^dell’vna  ,  hor  dell'altra  hi i  pai  e 
che  tata faccia «hauefs  t,  e  tati©  ardire,  ci  figliuol  viuo,  vdèndoui  parlare*, 
fchc  d  vn  cafo  fireo  contri  dp tinto*  Et  «rottaci  veggo  pinchi  vna  via  j  ?»  a  I 
t  con  maggior  mal  volefsi  ricoprire-  a  voler  giutta  daterà  voi  temenza 

«.&  fenon  ch’io  pruderne  ti  reputo,  horper  uar  voi,  ée  me  di-ricadia 
direi  che!  duolti  focefsr  fallite,  chiamare  il  giottiticr  in  mia  presenza 

,  che  forfè  Ì  parte  ne,  può  ettcr  cagione  pur  prima  che  quello  giu  diti  a  td  dia 
ma  !  damo  moffiuarai  qfta  quid  ione,  difpogotni  dtuuer  buona  auertenza. 
La  buona  dice»  .  l  ,  &  alla  mia  domandtinfpobdete 

Ttttfti  cHel  mio  figliuolo  era  maggiore  come  vi  piace,  &  quel  che  far  volete 
che  1  tuo  aflài,  e  meglio  affazzonato  Donna  tèeli'aiih  braccioli  fighòlctto, 
di  membri  >&  etiadio  miglior  colore  el  qual  per  fuo  cotteli  qui  ti  richiede 
:  be  che  poco  eratnazithe’l  tuo  nato  delle  duecofe  lVna  horin  ettetto  , 

fio  dir/ eh  io  Gaapaziita  pel  dolore^  far  ti  còuien,  poi  eh  altro  non  ti  'yéè?« 

ben  che  mi  dolga,  fe  mal  t’èicotrato/--'  o  chetu  il  rédaefa  vero  ilfud  detto 
.  redimi  li  mio  figliuolo,  e  nò  volere  *  o  tu;  o  giuttitier  lenza  merzedt.  i 
contai  peccato  a- Dio  far  difpiacére.*  tagliai  p  mezzo  apuro  cica buankff tet 
Latriftarifpòhde.  aciafcuna  di  lorda  la  fua  parte.  > 

Io  poflb  far  verace  facramento  Ghe  di  tu  donna  piaceli  il  far  quefto, 

chel  mio  chio  sepremai  fu  piubello  dapoichio  non  ci  veggo  migliorino 
èe  prima  aflài  chòqueftoauuemméco  effendo cafo  tanto- dishoneflo  (  do 
tra  noi  ildicemo,  iicom  io  faueilq  &  tanto  occulto  a  ritrouareil  frodo 
aohpraè  per  lo  contrario  il  parlamento  &  bé  che  paia  vh’atcoaffai  moietta  I 
che  tu  fai  qui  v-olédo  a pprotiar .quello  io  non  ci  veggo,  ne  Tento,  ncodo 
^he  nòn  c;yer co  tuoi  parlar  mendaci  cvia:da  trouarl  occulto rtialefitio 
però  piangi  il  tuo  male, el  retto  taci.  r  confenti  tu  a  fi  fatto  giuditio.  > 
Dice  tj.buona  .  La  donna  trifta  rifpondeaSalam. 

Tacer  non  poflonè  tacerò  mai.  Quanto  la  morte  del  figliuol  mi'  duole 

fe  il  figliano  mi  redi  che  m  hai  tòlto,  mai  fi  potrebbe  raccontar  ncdire; 
a  chefareoftinata  tanto  ttai,  -*  &-benconofeo  perle  tue  parole  •> 

co  audacia  parlando,  &  fiero  volto  icl)c  cóprendcr  nò  puoi  p  noftro  dire 
chemarauiglia incredibil'mi  dai;  chiliaìngione,&  quctta  con  fuefofd, 
O  facra  maettixu  hai  raccolto  m’induce  a  non  curar  del  fu o  morire 


in  r 


Uff 


anzi rolxameffiinfico/iéifte rabbia  cr  &  f©ffrlrrcj»Rigpan^é>irìrfttia 
chiyo  bhe  muoia'prima  chèJla labbia  ^ochecoftui  muoia  in  li  fatta  innoccrh 
La  buona  nlponde  alla  trilla.  uLa  trilla  dicealia  buona 

D  mahtdetta  femmina  crudele,  j  La  fentpmia  del  Re  eli  perfetta  :  o 
che  cerchi  fir  morifeil  mib  figliuolo,,  i  «‘heneflanala  debbejcftutradirc»]  c.i 

•  cognata  mia  tu  fei,  troppo  fendetti 
.h  a tàlfententia.  negar  dt vbbxd i  rg 
tu  debbi  creder  che  sapc :  rion  ddettjfc T 
.vedere  il  tufo  fig  li noi c o fi  p efi r.e,  f* 
ma  llo  quieta  a  quel  che  mi  tprmjgt*# 
isjifoiperrion  farla  tua  voglia  contepta 
sufi  Là  Lucilia  rifpoftdtfj  j ung^j! ni-» 

Io  dico  che  gii  è  tuo»  &  chiotti  dhp/p, 
to  i  qu  aJuque  patte  io  vi  pPteffehjHifSSC 
&  ogh  tjtngiitri  a^4tt^Upft«t  $ 

X  /Lrbw&ftrpdte  mi  fa  qijtfto  pi^ere 
^  ftmpqnoaiiaippareg^bj^ta  fopo 
a  dirche*il  rem’habbi  fatto  il  doucré 


4*r,La  itrctlas  rifponde  i 
E  non  c  tuo^  ma  tuipknaidi  fcle  ,  j 
tparl  i  co  li  per  altra  p  en  a  Q  duolo  > 

'  .  La buonas inginocchia;, e.cónk 
mani  in  aho  a  J^io d tcceòfif  3 
OPio  fodcorfo  di  ciafcuni fedele  ;>  J 
la  ituà  ff  eran? a  rimane  ioitcfoloq 
% .  j.  La  tri  ita  dice  alla  buona*]  ^  j 
La 4» pf  ocniia  non  u  varrà  nien tei  * 
ii  ;  L*buonartipohde.  il  ^ 
Beafcsuubjddatni^i  &  fraudolènta 
•• u>>  direjalgiuft  tàre*  > 

Va  malli  ogmftiticr  piglia  Io  infinte 
&  fa  eh  io  veda  difpoghaiiQfltìdp,  I 


*>\  $£fi£ciami  morir  fe  mai  mi  piego, 
taglialo  appunto  dal  capo  allepiante  di  ql  chi  dico,  efaudendo  mio  prego 
ben  che  mi  dolga  latto  coftrcrijdqy'  jrir  iSa^mone  diccalgiuttiticre. 
li  a  quelle  due  donne  qui  dauanti  Rifafcia  pretto  ei  figliuola giuftitiere 

id  lametàdelfanciulletto  drudo  queftaèlamadredificaro  figlio» 


che  caro  cotta  a  lui  la  lor  follia 
e  in  quello  modo  è  la  fententia  mia 
La  buona  fi  getta  in  ginocchioni 
&  diceaSalamoncquado  il  giu¬ 
ftitiere  vuol  fare  loffitio  fuo. 

O  facro  Re,  o  giuftitiere,  o  fignore 
afpetta  alquanto  per  l  amor  di  Dio* 


che  innanzi  chiede  di  noi  poflederc 
che  vederlo  morir  con  tal  periglio 
che  la  natura  non  può  follenere, 
neper  minacele,  lufinghc,  ocófiglio 
di  confentire  al  mal  de  Tuoi  creati, 
c dal  ciel  per  natura  Itati  dati . 

Salamone  dice  alla  donna  trilla. 


chel  cor  mi  séto  fchiantarpel  dolore  E  tu  maluagiae  ria,  che  fufti  ardita» 
qfto  è  il  cótrano  di  quel  che  vogl  io,  a  furar  quello  tìglio  conferendo, 
oimc  quello  farebbe  troppo  errore  cheper  gtuditioil  priuafsi  di  vita, 
io  voglio  innanzi  vino  il  figliuolmio  prima  che confentirlo  acuì  lo  rendo 


&  confcntir  che  tutto  fi  fi  a  fuo 
che  muoia  pcicrudclgiuditiotuo 
Che  s*io  il  concedo  alla  cognata  mia, 
fon  certa  di  vederlo  fpeflo  viuo 
io  fon  contenta  al  tutto  che  tuo  fia 
primache  veder  lui  divitapriuo 
c  innanzi  clTer  tenuta  fai fa>  &  ria 
per  Ialina  Allo  dolente,  &  cateiuo, 


farai  da  me  qual  meriti  punita, 
fe  già  con  la  tua  lingua  non  dicendo, 
come*  la  cofa  (là  mollrimi  aperto, 
fiche  del  fallo  tuo  cialcun  fia  certo. 
La  donna  trilla  s'inginocchia  di* 
nanzi  ì  Salamore, &  dice. 

O  mifera,  dolente,  e  fuenturata, 

crollato  hail  tuo  giuditio  il  mio  pcc- 

(  caco 


cofiaoit  fuftqo tnar  ji#mott4o  ni^t  «UHc  !  >sl.*Ang^ò:!f<fc.«tt»w  m 
d  die  per  coprirl  errorciiOipjiS'erràiQ,  Signor  cheiiiitc  a  vdire  e  vedere  fi* 
quello  è  il  figlio1  della  miai  cognata  in  fino  ?  qui  Udapprelentationé 

o  facramaeftich  io  Ho  furato,  c  ;>mp^fta!& ordinata  per  piacerai  o 

io  giaci  conceda  per  véra  cdncardia  ,  stupri  dare,  òc  per  confo  la  non  e 
«biedenda^refigiìor  mifenco^dtó,  piacciaui  Diojfopr^ ruttò  tejnere, 
Salàmone  dice  a< Tuoi  comadatori.  e  pregiò  Ibi  con  dcaotapraùone  3f 
Fifemi^preftoquefta  incarcerare^  u  i  chela  ina  magni  grati  vici  conceda 
fiiTcherni  piaccia  gh’clltf  fia  punita,  diche  al  mónco  rio  traci  abbi* £pre<£ 

»  È  tu  donna  tene  puoi  fiora  andare  Et  fefufsi  còmtneftì  alcuna  cola, 

1  J€ol  tuobghuolo  allegra  eben  gradita  la  quale  a  di  mp  marie  fufsi  d  erro  rè, 
eingegnati  pérforinai&modò  Ilare  preghiamla  nuefti  tuaglpriofa  i 
ctié  vh  altra  vofctvta  tvoniìa,  tradita;  I  come  benigno  é  io  turno  redentore, 

-ìft  'quella  óltre  afigiuditio  tpooìiglio,  che  ci  perdoni  ti  qui  da  remo  or  jfofi 
e  pòrtane btievuói  tuo  cavo^giinn  femprelaudahdo  |bi  con»  pii  rotore 
5  La  donna  Buòna  sihgi  nocchia;  &  é-òmèdegno  Sigrior drriuerentia  fl 
c  tingràtiaSalamone  &panefi  è»  e  còt  luo  nóme  orinai  vi  dun -lucci 
fob  t  òJj&i ìtfe  nnioTli^àoiib*  .  ofmìn: cdtdljfiqa^iidiu  g oHIj^r "js\| 

O  J;  •  '  '  '  i  .  n  i .  ,  i.:  Il/  !  t>{J  L"-1  f  J  E  *  'fi  <  v  ì  i  i  „•  l-l  .> 
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